Sentenza n° 14133 del 26/06/2009

Corte di Cassazione Civile – Sez. Tributaria 
(Parti: C.I.D.I.U. Centro Interc. Igiene Urbana Spa c. Magnetto Wheels Spa)
riguardante:

INQUINAMENTO IDRICO – Conferimento del servizio di smaltimento acque reflue, limiti
Massima

Il conferimento, ai sensi dell'art. 115 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, da parte di un consorzio pubblico intercomunale ad una società per azioni di nuova costituzione, del ramo di azienda relativo alla proprietà ed alla gestione degli impianti per il servizio di smaltimento di acque reflue, non comporta il subentro della società nel diritto di riscuotere i crediti per diritti relativi al servizio in questione maturati in data anteriore al 3 ottobre 2000: fino a tale data, infatti, tali crediti conservano natura di tributo, per effetto dell'art. 62, commi 5 e 6, del D.Lgs. n. 152 del 1999, che, nel differire l'efficacia delle disposizioni della legge n. 448 del 1998 in materia di tariffe applicabili al servizio idrico integrato, ha confermato la disciplina anteriore in materia di accertamento e di riscossione di tali tributi, i quali, quindi, non possono assumere la qualifica privatistica di "entrate patrimoniali.

Riferimenti normativi

D.Lgs. n° 267 del 18/08/2000, artt. 113 e 115; D.Lgs. n° 152 del 11/05/1999, art. 62; D.Lgs. n° 22 del 5/02/1997, art. 49

Svolgimento del processo
La Società Magnetto Wheels s.p.a. (già FERGAT s.p.a.) ha impugnato in via amministrativa gli avvisi di accertamento,relativi agli anni 1986 e 1987, notificati dal Consorzio Intercomunale di Igiene Urbana (CIDIU ) in relazione allo smaltimento di acque reflue provenienti dallo stabilimento sito in Rho (To) della contribuente, la quale sostenere di utilizzare e scaricare per usi industriali acque bianche, che non venivano poi immesse nella pubblica fognatura, ma in una “balera” che scorreva fiori dello stabilimento. La Direzione Regionale del Piemonte respingeva i ricorsi gerarchici con decisioni 18 maggio 2001 ,impugnate avanti ai giudici tributari,non ancora definite. 

Con rogito 27 giugno 2003 Notaio Mazzola il C.I.D.I.U. conferiva alla Società Centro Intercomunale di Igiene Urbana s.p.a. il ramo d’azienda relativo alla proprietà e alla gestione degli impianti dei servizi attualmente gestiti dal Consorzio, il quale permaneva in vita “limitatamente alle finzioni di governo”. 

La neocostituita società C.I.D.I.U. s.p.a. chiedeva e otteneva l’iscrizione a ruolo (reso esecutivo il 12.5.2005) dei canoni relativi agli anni 1986 e 1987 ed emetteva conseguentemente cartella di pagamento (affidata ad una Società di riscossioni) in data 27 luglio 2005 nei confronti della società Magnetto s.p.a.,la quale ha proposto opposizione sostenendo la carenza di legittimazione della Società C.I.D.I.U. a pretendere il pagamento di tributi (qualificati nella cartella come “entrate patrimoniali”) e la tardività della iscrizione a ruolo, con conseguente decadenza del potere impositivo , ex art. 290 T.U.F.L. 

La Commissione Tributaria Regionale del Piemonte ha integralmente accolto,con sentenza 14 aprile 2007, l’appello della contribuente, sul presupposto della natura privatistica (dopo l’introduzione della “tariffa” in luogo della “tassa” ad opera dell’art.49 D.Lgs. n. 22/97) dei canoni relativi alle acque reflue e della perdurante legittimazione del solo Ente pubblico consortile a richiedere i tributi pregressi, canoni che dovevano essere comunque iscritti a ruolo non oltre triennio successivo alla loro maturazione, ex art.290 c.p.c. 

Il C.I.D.I.U.( Centro Intercomunale di Igiene Urbana) chiede la cassazione di tale sentenza sulla base di due motivi. 

La Magnetto s.p.a., resiste con controricorso e memoria. 

Motivi della decisione 

Adducendo violazione degli artt. 2498-2501 c.c.; 113 e 115 D.Lgs. 267/00, nonché vizio di motivazione della sentenza impugnata , il ricorrente nel sostenere che nella delibera dell’assemblea straordinaria del Consorzio Intercomunale di Igiene Urbana si era stabilito di trasferire alla nuova Società anche “ tutti i rapporti giuridici, economici e patrimoniali attualmente in essere”con una successione “in universum jus” proprio delle operazioni di fusione, di scissione o delle semplici trasformazioni societarie,come previsto dall’art. 115 del D.L.267/00 che prevede appunto tale intero subentro in tutti i rapporti attivi e passivi della azienda originaria, peraltro nella specie rimasta in Piemonte ad attuare funzioni “pubblicistiche” soltanto per lo smaltimento dei rifiuti, e non per la depurazione delle acque. 

Formula quindi il seguente quesito: “La trasformazione di un Consorzio pubblico operata dall’assemblea straordinaria in attuazione del disposto di cui all’art. l13 D.Lgs. 267/00 in società per azioni ai sensi di legge, non lascia immutata la legittimazione dell’ente a riscuotere crediti anche di natura tributaria alla stessa espressamente ceduti?” 

Col secondo motivo il ricorrente sostiene che la sentenza impugnata ha violato gli artt. 17 della L. 319/76; 68 del DPR 43/l988; 276 e 290 T.U.F.L n. 1175 del 1931; 2935 c.c. perché la legge 319/76 (c.d. Legge Merli) ,pur rinviando alla disciplina della L. n. 1175/1931 sulla Finanza locale, non prevedeva la formazione di ruoli per i tributi locali (ruoli introdotti solo col DPR 43/88), per cui ad interrompere la prescrizione era sufficiente l’avviso si accertamento. Né sarebbe stato possibile procedere alla riscossione mediante ruolo in presenza della concessa sospensione amministrativa del provvedimento iniziale. L’art.2935 c.c. sarebbe un’applicazione espressa del principio che i termini non decorrono” contra non valentem agere”. 

Formula all’uopo i seguenti quesiti: 

“La notifica dell’atto di accertamento del canone previsto dall’ art. 17 L. 319/76,non è atto sufficiente ad impedire la decadenza della pretesa dell’Ente,determinando il decorso della semplice prescrizione decennale?” 

“Della notifica,qualora sia stato proposto dal contribuente ricorso all’Intendenza di Finanza che abbia sospeso l’esecuzione,deve essere ulteriormente seguita dall’iscrizione a ruolo per evitare la decadenza della pretesa tributaria?” 

La pendenza dei procedimenti amministrativi e successivamente dei ricorsi avanti le Commissioni tributarie non determina la sospensione del corso di ogni decadenza e/o prescrizione?”. 

La Società controricorrente, nel contestare le avverse doglianze, eccepisce a sua volta, oltre alla mancata prova che il Direttore Amministrativo, firmatario della delega a stare in giudizio in questa sede, fosse il legale rappresentante del C.I.D.I.U. (eccezione superata con la produzione, da parte del ricorrente,ai sensi dell’art. 372 c.p.c., della relativa procura alle liti conferita al Direttore Amministrativo) l‘assenza di riferibilità,nella delega, alla sentenza oggetto del ricorso e al giudizio di cassazione, trattandosi di testo polivalente non specificamente indirizzato alla correlazione fra lo stesso e la fase processuale di legittimità. La eccezione è infondata perché mentre la sentenza della CTR impugnata e menzionata nell’intestazione del ricorso, la delega a margine non presenta elementi di equivocità, perché si riferisce “a questa procedura ed in ogni sua fase”, dizione che ricomprende anche la fase di legittimità. 

Passando quindi all’esame del ricorso, il quesito posto col primo motivo merita risposta negativa. 

Premesso infatti che il ricorrente non richiama , in relazione ai rapporti attivi e passivi trasferiti dal Consorzio intercomunale alla Società di capitali ex art. 113 D.Lgs. 267/2000, il rogito notarile, ma soltanto la precedente delibera assembleare dell’Ente pubblico, questa Corte ha già avuto modo di affermare in tema di diritti relativi al servizio di depurazione di acque reflue, che tali diritti conservano la loro natura di tributo comunale fino al 3 ottobre 2000, per effetto dell’art. 62, commi 5 e 6, D.Lgs. n. 152/99,che nel differire l’efficacia delle disposizioni della legge n. 448/98 in materia di tariffe applicabili al servizio idrico integrato, ha confermato la disciplina anteriore in materia di accertamento e di riscossione ditali tributi (S.U. 1163 l/2002; 3054/2004), che non possono dunque assumere la qualifica privatistica di “entrate patrimoniali”, nella specie riportata nelle cartelle opposte. A ciò consegue che, analogamente a quanto affermato da questa Corte in materia di smaltimento di rifiuti solidi urbani, il potere attribuito al soggetto che riscuote la tariffa- e non la tassa-, ai sensi dell’art. 49 del D.lgs. n. 22/97, non può ricomprendere quello di riscuotere le tasse riferite ad un periodo precedente alla decorrenza della tariffa (e della contemporanea soppressione della tassa), in ordine a cui la legittimazione sostanziale e processuale permane in capo all’Ente pubblico locale (nella specie il Consorzio intercomunale), impositore e percettore delle tasse stesse (Cass. 1179/2004). Né può essere condivisa la tesi del Procuratore Generale secondo cui sarebbe stata legittima, nella fattispecie, la delega da parte del Consorzio alla Società a partecipazione pubblica, a riscuotere tributi locali, ai sensi della L. 446/97. La riscossione, nella specie, era stata infatti affidata ad altra Società (la UNIRISCOSSIONI), mentre il Centro rivendicava la titolarità di posizioni pubblicistiche proprie del Consorzio, cui aveva peraltro richiesto l’emissione dei ruoli, proprio perché non era in sua facoltà poni in essere in relazione ai tributi pregressi. 

Il primo motivo di ricorso deve essere pertanto rigettato. 

Anche il primo quesito posto dal secondo motivo trova risposta negativa nella giurisprudenza di questa Corte in materia di depurazione di acque, secondo cui in mancanza di una disciplina speciale, il rinvio contenuto nell’art.17 della L. l0 maggio 1976 n.319, alle modalità e ai termini per la riscossione dei canoni comporta che l’Ente impositore deve notificare l’atto di accertamento nelle forme e nei termini di cui all’art. 273 T.U.F.L. n. l175/1931,osservando quindi il termine di decadenza dell’art. 290 stesso T.U.(Cass. 2100/2005; 488 1/2005). 

Dalla risposta a tale quesito deriva la risposta affermativa al secondo quesito e negativa al terzo, nel senso che l’accertamento ,che deve essere esercitato entro il termine triennale di cui all’art. 290 T.U.F.L. comporta, a completamento della procedura amministrativa, l’iscrizione a ruolo del tributo entro lo stesso termine (Cass.4881/2005 cit.), indipendentemente dalla riscossione in senso proprio, che può subire un differimento in presenza di eventuale provvedimento sospensivo. 

Il ricorso deve essere pertanto integralmente rigettato. 

La parziale novità delle questioni comporta la compensazione delle spese del presente grado di giudizio.
